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Premessa 
 

Phd St. Arch.Vito Domenico Porcari 
Architetto e Ph.D. candidate in Cities 
and Landscapes presso il DiCEM dell’Unibas 

 
 

L’incontro organizzato con cadenza biennale dal CICOP, Centro 
Internazionale per la Conservazione del Patrimonio, giunto alla sua 
XIV edizione, si svolge quest’anno a Matera, città patrimonio dell’UNESCO 
dal 1993 e nominata Capitale Europea della Cultura per il 2019. 

 
Per diversi anni Matera ha avuto un ruolo marginale nel quadro generale del 
Mezzogiorno d’Italia, soprattutto a causa della comune condizione di povertà 
in cui versava il Meridione negli ultimi secoli, diventando così città simbolo 
del cosiddetto ridotto sviluppo urbano del Mezzogiorno. 
Matera, invece culla della civiltà rupestre, è il luogo dove la natura urbana della 
città trova la sua massima espressione all’interno dei Sassi, la cui morfologia 
ha reso possibile la sopravvivenza dell’uomo per secoli. 
Per tali motivi la città di Matera, come quasi tutti i centri abitati della Basilicata, 
riesce a cogliere in pieno l’essenza e la natura dei temi propri del congresso, i 
quali si pongono in perfetta sinergia con le peculiarità proprie della città che, 
con i suoi caratteri formali, tecnologici e materici, connota la sua origine nella 
propria storia. 
Naturalezza e spontaneità si riflettono in tutte quelle architetture che hanno 
fatto la “storia costruita” in Basilicata. La mano dell’uomo ha antropizzato 
parti di territorio, arroccandosi su colli e montagne o nelle valli, scavando e 
costruendo, “di-segnando” il territorio appunto con segni che sono rimasti 
nel tempo. 
Lacoscienza diunterritorio consapevole diunvalore nascosto e ben conservato 
nel suo passato, che si appropria di Memoria e Paesaggio ricostituendolo in 
nuove architetture che di tale realtà si ri-appropriano. 
Il patrimonio architettonico della Basilicata è stato anche fortemente 
caratterizzato dalla sperimentazione del “Moderno”, dalle applicazioni dei 
primi del ‘900 nei manufatti di ’architettura specialistica diffusi sul territorio’ 
a quelle nell’ambito delle straordinarie operazioni di Bonifica e Riforma 
Fondiaria che negli anni ’50 dello stesso secolo hanno avuto il loro più ampio 
sviluppo. 
Da qui è possibile definire come il Patrimonio Costruito del passato 



7 

 

 

rappresenta una testimonianza del procedere delle civiltà che nel corso dei 
secoli lasciavano attraverso di esso le tracce del modo di abitare e trasformare 
l’ambiente naturale. Dall’osservazione prima, e dalla conoscenza poi del 
costruito storico, si possono programmare congrui interventi atti a risanare, 
recuperare e rendere nuovamente fruibili luoghi e spazi del passato. Affinché 
questa volontà di recuperare il passato venga attuata con efficacia e coerenza 
culturale, è necessario acquisire una conoscenza dettagliata dei materiali e 
delle tecniche costruttive non solo delle singole emergenze, ma di tutto quel 
“patrimonio costruito”. 
La qualità dello spazio architettonico costruito acquista oggi un ruolo 
fondamentale in tutte le operazioni di recupero e riconversione di aree 
urbanizzate in ambiti fortemente caratterizzati. 
Il recupero del patrimonio edilizio esistente, intrinsecamente racchiude in 
se l’insieme degli interventi rivolti alla conservazione, al risanamento, alla 
ricostruzione ed alla migliore utilizzazione del patrimonio stesso. 
Con l’operazione di recupero si vuole aggiungere ulteriore valore all’oggetto 
su cui si interviene mediante una riacquisizione delle condizioni originarie 
in parte perdute, o di dettagli che sono altrimenti coperti dalle stratificazioni 
depositate sulle opere, in modo da salvare l’oggetto dalla distruzione attraverso 
un ri-utilizzo e una ri-funzionalizzazione dello stesso. 
Qualsiasi procedura e tecnica di recupero e restauro del patrimonio esistente 
non può prescindere dalla conoscenza dei materiali e della tecnologia 
costruttiva impiegati per la realizzazione dell’opera architettonica sulla quale 
sorge la necessità di intervenire. 
Il dibattito sulle metodologie di intervento se in passato si basava 
prevalentemente sull’efficacia delle stesse, oggi, dopo decenni di applicazioni, 
sperimentazioni e verifiche, si è arricchito di un nuovo tema, quello della 
compatibilità fisica, chimica e strutturale con il manufatto esistente. 
In conclusione possiamo affermare come si sia progressivamente riconsiderata 
la città esistente, riscoprendo non solo la possibilità di evitare la distruzione 
di risorse di principale rilevanza, connessa con la perdita di edifici spesso 
doppiamente interessanti per il loro valore culturale ed economico, ma anche 
le sorprendenti capacità di risposta alle emergenti richieste della società. Si è 
andata così sempre più affermando una tendenza alla centralità insediativa 
che ha posto la necessità di recuperare, conservare e riqualificare, con specifici 
criteri e metodologie di intervento, edifici e parti di città, specie se caratterizzati 
da particolari valori storici. 
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Presentazione 
 

Prof. Arq. María Arias Incollá 
Presidente Ejecutivo Federación Internacional CICOP 

 
 

A 25 años del Primer Congreso Internacional de Rehabilitación del Patrimo- 
nio Arquitectónico y Edificación CICOP. 
La Federación Internacional de centros CICOP celebra cada dos años, desde 
1992 , este congreso que sirve de cita a expertos y profesionales de todo el 
mundo en el campo de la Conservación y Rehabilitación del Patrimonio Cul- 
tural. En la línea de la Cooperación Internacional que vienen desarrollando 
los CICOP de cada país, este congreso alterna su lugar de realización entre 
América, Europa y África. 
El primer Congreso celebrado en Canarias en 1992 supuso el inicio del pro- 
yecto del Centro Internacional para la Conservación del Patrimonio, y la 
oportunidad de ubicar la sede central de la Federación CICOP en las Islas 
Canarias, como punto de encuentro y puente cultural entre América Latina, 
Europa y el continente africano. 
Destacados especialistas de diferentes países se reúnen cada dos años para 
compartir su conocimiento y sus experiencias sobre la conservación, difusión, 
gestión del patrimonio cultural y sobre los desafíos que esta áreas de trabajo 
plantean. 
Uno de los objetivos es socializar proyectos e investigaciones científicas en 
distintos campos de actuación : criterios implementados en procesos de con- 
servación y salvaguardia del patrimonio natural y cultural desde la contempo- 
raneidad; promover las buenas prácticas para el registro, la documentación 
y la gestión de la información del patrimonio cultural; así como analizar e 
intercambiar conocimientos y experiencias sobre los actuales desafíos que 
tienen los actores involucrados en los procesos de patrimonialización de las 
tradiciones vivas, esto es el campo del patrimonio inmaterial. 
Estos congresos son espacios de intercambio y reflexión donde se debate 
sobre políticas culturales, fomación, nuevas tecnologías, gestión pública y pri- 
vada del patrimonio tanto material como inmaterial, entre otros. 
Se trata de una magnífica oportunidad para destacar el papel que le cabe a 
la tarea interdisciplinaria y a la necesidad de articular con la Sociedad Civil. 
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CONGRESOS REALIZADOS 
 

- Tenerife (España) 1992 
- Mar del Plata (Argentina) 1994 
- Granada (España) 1996 
- La Habana (Cuba) 1998 
- Florencia (Italia) 2000 
- San Bernardino(Paraguay) 2002 
- Yaiza (España) 2004 
- Buenos Aires (Argentina) 2006 
- Sevilla (España) 2008 
- Santiago de Chile (Chile) 2010 
- Cascais (Portugal) 2012 
- Baurú (Brasil) 2014 
- Tetuán (Marruecos) 2016 

 
 

El XIV Congreso Internacional de Rehabilitación del Patrimonio que se reali- 
za este año en la ciudad de Matera,fue organizado por un equipo de profesio- 
nales del CICOP Italia, liderado por su presidente, Prof.Agostino Catalano, 
al cual la Federación internacional le agradece y le reconoce el enorme com- 
promiso asumido. 
Las mas de 170 ponencias recibidas, refuerzan la necesidad de intercambiar 
proyectos y experiencias para el mutuo enriquecimiento de la comunidad 
científica y académica que compone la Federación Internacional. 
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Presentazione 

Agostino Catalano 
Presidente CICOP per l’Italia 

 
 

È con grande piacere che accogliamo gli amici dei CICOP nazionali sparsi nel 
mondo ed i colleghi che partecipano al congresso. E’ un evento che coinvolge 
studiosi e operatori in tutti i settori della conservazione e del restauro 
ognuno per la sua specializzazione e con l’esperienza derivata dall’operare 
direttamente sul patrimonio culturale mondiale. In questi ultimi anni i 
congressi sulla conservazione dei beni architettonici, artistici, archeologici e 
paesaggistici sono stati e sono numerosi a testimonianza che le analisi e le 
proposte operative e scientifiche non sono mai esaustive per un settore così 
importante. Si può legittimamente affermare come i problemi di conservazione 
e manutenzione superino di gran lunga quelli per la nuova progettazione in 
funzione anche di un ambiente sempre più aggressivo che minaccia il degrado 
e la conservazione del patrimonio culturale che può condurre all’oblio del 
passato. Ma è anche vero che le ricerche sui materiali e sulle tecniche innovative 
consentono di avere una fondata speranza per invertire una tendenza che 
ha necessariamente bisogno dell’appoggio dei governi e delle istituzioni. In 
particolare, le nanotecnologie possono essere un concreto e valido aiuto 
per raggiungere livelli prestazionali necessari anche e soprattutto ai fini della 
sicurezza sismica che tanti danni al patrimonio costruito provoca oltre le vite 
umane perse. E ci sia consentito di pensare che la maggiore vulnerabilità resta 
quella degli edifici in calcestruzzo armato del XX secolo ormai storicizzati. 
Proprio per tale motivo il convegno CONCRETE organizzato con cadenza 
biennale dal corso di Architettura tecnica dell’Università del Molise coincide 
in questa occasione con una sessione del congresso. Allo stesso modo si è 
programmata la sessione sui beni immateriali la cui valorizzazione e tutela ha 
occupato molti studiosi in questi recentissimi anni. 
Intendo ringraziare di vero cuore tutti i componenti del Centro italiano che 
con me hanno condiviso le fatiche e gli oneri dell’organizzazione avendo 
il solo obiettivo del piacere della discussione scientifica ma soprattutto di 
accogliere al meglio possibile gli ospiti nella meravigliosa città di Matera, 
capitale della cultura per il 2019, che costituisce il più efficace esempio di come 
la valorizzazione del patrimonio culturale locale possa condurre al riscatto da 
una condizione che fino a qualche decennio fa sembrava irreversibile. 
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Infine, un sincero ringraziamento all’amica e collega Prof. Antonella Guida 
della Università della Basilicata per tutti i consigli e le indicazioni per rendere 
possibile l’evento. Allo stesso modo un particolare ringraziamento all’Arch. 
Biagio Lafratta, della locale Sovrintendenza, per la disponibilità dimostrata e 
al Prof. Saverio Vizziello, Direttore del Conservatorio, per l’organizzazione 
del concerto finale del congresso. 
Chiudo queste brevi note con il particolare piacere di avere riscontrato la 
partecipazione di tanti giovani, neo laureati, dottorandi o dottori di ricerca, 
assegnisti, che ci danno la certezza di un futuro per la disciplina. Come ebbe 
a dire il fisico Richard Feynman annunciando nel 1959 la scoperta delle 
nanotecnologie “…c’è tanto spazio là in fondo…”. Grazie ragazzi. 

 
Matera, giugno 2018 
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Approccio per la conservazione e la 
trasformazione integrata tra tradizione ed 

innovazione. I Sassi di Matera 

Approach for conservation and integrated 
transformation between tradition and 

innovation. The Sassi of Matera  
 
 
 
 

Antonella Guida, Luis Palmero Iglesias,  
Vito Domenico Porcari, Ida Giulia Presta 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Parole Chiave: Patrimonio Architettonico, Conservazione, 
Durabil ità, Recupero Integrato, Sassi di Matera 

Keywords:  Cultural Heritage ,  Conservation, Durabil i ty ,  Integrated 
Recovery,  Sassi  o f  Matera 
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Sommario 
I Sassi sono testimonianza di una civiltà antichissima, che immerge le sue radici 
nella conoscenza dei luoghi e nelle tradizioni. Sono il terzo agglomerato urbano 
più antico del mondo, si articola in terrazzamenti, vicoli ed abitazioni che 
emergono dalla roccia, tra i pendii rocciosi della gravina. Un luogo dove le regole 
vengono capovolte, un sistema complesso, di sovrapposizioni di piani, in una 
continua moltiplicazione di punti di vista, irrazionale e affollata. Il progetto di 
recupero urbano, immaginato per un luogo così caratteristico deve fare i conti 
con ogni tipologia presente, il contesto va studiato, analizzato e compreso.  
L’obiettivo principale dell’attività di ricerca mira alla definizione di una 
metodologia di approccio nota come “conservazione integrata”, ponendo 
l’attenzione a quello che oggi definiamo “modificazione controllata”, per 
salvaguardare e valorizzare questo patrimonio, per renderlo fruibile adeguandolo 
alle esigenze contemporanee, verso una metodologia progettuale che coniughi 
sensibilità e rispetto per la storia con la possibile valorizzazione di tali patrimoni 
dai fragili equilibri.   
L’intervento di recupero così definito, come un processo integrato di 
comprensione deve essere elaborato sulla base di una approfondita conoscenza 
tecnico-scientifica degli elementi caratterizzanti un tale contesto, sull’analisi del 
valore che questi possiedono per rapportarli con le potenzialità che essi stessi 
sviluppano per il soddisfacimento delle esigenze funzionali, prestazionali e fruitive 
espresse dall’utenza.  
Per normare e porre rimedio all’attuale violenta ed incongrua speculazione messa 
in atto sugli interventi di trasformazione a carattere turistico/ricettivo nella città 
dei Sassi, il progetto di recupero deve necessariamente mediare tra le scelte, le 
funzioni e i materiali di ogni singolo comparto. 
La validazione di tale approccio è in fase di sperimentazione su un comparto 
sensibile della città dei Sassi (Matera), posto ai piedi della Cattedrale, all’interno 
del Sasso Barisano.  
È necessaria quindi una metodologia di approccio al progetto basata sull’analisi 
delle esigenze e delle prestazioni che consenta di analizzare i livelli di degrado, 
obsolescenza o inadeguatezza propri del contesto esistente facendo da guida 
all’intervento tecnico: una diagnosi completa che consenta l’individuazione delle 
prestazioni, dei vincoli esistenti e del quadro delle nuove esigenze affinché siano 
chiari i requisiti, le priorità e gli obiettivi del progetto. 
Dal punto di vista culturale la sfida risulta essere la combinazione delle scelte 
tecniche affidabili e altamente prestazionali, tipiche delle recenti tecnologie, con 
l’esigenza di tutelare e valorizzare le specificità anche storico-architettoniche del 
comparto esistente; la priorità è quindi quella di tramandare il patrimonio edilizio 
messo in sicurezza conservandone l’identità e il suo valore storico intrinseco. 
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Abstract 
The Sassi are an ancient civilization, which immerse its roots into the knowledge 
of places and traditions. They are the third oldest urban build up area in the 
world, made up of terraces, alleys and houses that emerge from the rock, between 
the rocky slopes of the canyon. A place where the rules are overturned; a complex 
system of overlapping floors, in a continuous multiplication of points of view, 
irrational and crowded. The urban recovery project, designed for such a 
characteristic place, has to deal with every type present, the context must be 
studied, analysed and understood. The main objective of the research activity is to 
define an approach methodology known as "integrated conservation", focusing 
attention on what we now call "controlled modification", to safeguard and 
enhance this heritage, to make it usable by adapting it to the contemporary needs, 
towards a design methodology that combines sensitivity and respect for history 
with the possible enhancement of such assets with fragile balances. 
Recovery intervention is defined as an integrated process of knowledge and must 
be elaborated on the basis of a specific technical-scientific knowledge of the 
elements characterizing this context. The intervention is elaborated on the 
analysis of the value that these have to relate to the potentialities that they 
develop for the satisfaction of functional, performance and fruitive needs 
expressed by the user. 
In order to regulate and fix right to the current violent and incongruous 
speculation of the touristic/receptive transformation interventions in the city of 
the Sassi, it is necessary that the recovery project must mediate between the 
design choices, the functions and the materials of each single part of the city. 
The validation of this approach is being tested on a sensitive part of the city of 
the Sassi (Matera), located at the feet of the Cathedral, inside the Sasso Barisano. 
It is therefore necessary a methodology of approach to the project based on the 
analysis of needs and performances that allows to analyse the levels of 
degradation, obsolescence or inadequacy of the existing context by guiding the 
technical intervention: a complete diagnosis that allows to identify the 
performance, the existing constraints and the framework of new requirements, to 
define the requirements, priorities and objectives of the project. 
From a cultural point of view, the challenge is to combine the correct technical 
and high performance choices typical of recent technologies, with the need to 
safeguard and enhance the specific historical and architectural features of the 
existing part; the priority of the project is to pass on the building heritage secured, 
preserving its identity and its intrinsic historical value. 
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1. Introduzione 
Matera è una città costruita nel tempo dalle generazioni di materani che l’hanno 
abitata, è una città che possiede questa particolare e straordinaria struttura, che 
attira migliaia di persone e che è il risultato di un processo quasi naturale e non di 
una progettazione fatta di regole e principi poi tradotti in norme. Lo spazio 
urbano di Matera è qualcosa di profondamente legato all’esperienza dello spazio e 
della vita di chi lo abita, ed è qualcosa che è stato realizzato nei secoli in un 
continuo incessante mutamento dello spazio intrecciato alla vita delle persone.  
Matera racconta la storia dell’umanità e di come l’ambiente costruito risponde a 
tale storia. Il ruolo dell’architetto, quindi in relazione a questo concetto, è soltanto 
in parte quello di concepire e costruire nuove forme, ma soprattutto di osservare 
e tentare di comprendere il proprio ruolo in questo continuo progredire, 
preservando e valorizzando l’eredità del costruito.  
Il recupero dei valori di questo determinato contesto, è un’operazione complessa, 
in seguito allo sfollamento dei Sassi, c’è stato un lento e non controllato processo 
di recupero, che in molti casi è stato disorganizzato ed incoerente. L’obiettivo di 
questo studio è quello di riappropriarsi di metodi e tecniche, di re-imparare e 
stabilire delle regole con cui approcciarsi ad un contesto appunto così complesso 
e delicato come quello dei Sassi.  

2. Il contesto: il Patrimonio della città di Matera 
La storia della città di Matera e del suo territorio non è descrivibile in maniera 
superficiale, poiché possiede una profondità storico-culturale particolarmente 
complessa, che, partendo dalla preistoria, si evolve direttamente fino alla 
contemporaneità, mutando di epoca in epoca, ma non perdendo mai l’identità di 
questa straordinaria civiltà che tramanda tecniche e tradizioni, di profonda 
simbiosi tra uomo e natura.  
Proprio per questa continuità, per Matera, non si può parlare di una vera nascita 
della città - a un certo punto della storia - come per le altre città italiane, poiché lo 
sviluppo delle diverse fasi e dunque delle sue zone abitate, è avvenuto in maniera 
continuo, lento e graduale, partendo dal territorio circostante. La città di Matera si 
è formata quasi come un organismo naturale, realizzandosi lentamente, 
intrecciando fatti naturali, umani e accadimenti storici, in un continuum davvero 
unico.  
La ricerca è mirata alla valutazione di una più appropriata idea di “conservazione 
integrata”, per attualizzare il valore del bene, non rinunciando però al valore 
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storico, monumentale. Partendo dalla prima definizione di restauro secondo 
Cesare Brandi “Il restauro costituisce il momento metodologico del riconoscimento dell’opera 
d’arte, nella sua consistenza fisica e nella sua duplice polarità estetica e storica, in vista della sua 
trasmissione al futuro”, la rifunzionalizzazione degli edifici di valore storico-artistico, 
si configura come l’azione più efficace per assicurare la manutenzione 
continuativa delle strutture e la conoscenza dell’opera e quindi il permanere di 
essa nella memoria storica delle comunità. Immaginiamo allora una conservazione 
integrata, o un’integrazione funzionale, su luoghi abbandonati densi di storia da 
tramandare, ricordare e da cui imparare.  

3. La struttura dei Sassi di Matera 
I Sassi danno prova di essere un agglomerato bioclimatico per caratteristiche 
naturali, tipologiche e dei materiali, grazie alla calcarenite (tufo), pietra di cui sono 
composti, che possiede le garantisce prestazioni di isolamento, traspirabilità, e 
porosità. La rete capillare di cisterne a goccia e canalizzazioni sotterranee in grado 
di assicurare approvvigionamento idrico a tutti gli abitanti, è l’elemento 
architettonico fondamentale alla base dell’antico fenomeno di antropizzazione del 
luogo. La città sotterranea corrisponde per estensione a quella che emerge dai 
terrazzamenti, ed è stata scavata durante il corso dei secoli. I Sassi sono un 
esempio di “città di pietra”, dove le case sono “di pietra nella pietra”. Anche se non 
bisogna comunque tralasciare gli altri materiali che hanno contribuito a creare 
questa armonia, come ad esempio il cotto, la calce ed il legno. 
Materiali “poveri” utilizzati nei secoli per far fronte alla crisi economica e che si 
adattano a quelli trovati in natura, originariamente estratti direttamente dalle 
grotte/cavità. 
Come abbiamo detto, la materia principale utilizzata prevalentemente è la 
calcarenite, o meglio nota impropriamente come “tufo”. Una roccia tenera che, a 
seconda delle zone di estrazione, presenta delle caratteristiche fisiche e 
meccaniche di maggiore o minor durezza e resistenza. In termini geologici, la 
stratigrafia dei terreni affiorati dei Rioni Sassi presenta, in successione dal basso 
verso l’alto, calcarei cretacei (calcare di Altamura) ed argille grigio-azzurre 
quaternarie (formazione delle argille di Gravina).   
La lavorabilità della calcarenite ha consentito l’uso di blocchi squadrati, estratti 
dalla cava e lavorati direttamente sul posto. L’altezza dei conci varia da 25 a 27 
cm; la larghezza dei blocchi tra i 20 e 25 cm; la lunghezza compresa tra i 45 e 60 
cm. I conci venivano disposti di fascia o di testa, e legati tra loro con giunti di 
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malta spessi 0,5 cm. La malta è costituita da polvere di tufo e calce. Lo spessore 
del muro varia, può essere 50 cm come arrivare a 120 cm, lo spessore totale 
veniva raggiunto trascurando il contatto interno tra i blocchi. Il vuoto all’interno 
delle murature veniva colmato con scaglie di pietra e malta, un conglomerato più 
o meno compatto, eccetto nei casi in cui era composto da scaglie di pietra e terra 
legati con poca calce, invece che malta e risultava molto incoerente. Tali vuoti, 
anche se colmati parzialmente dai diversi tipi di conglomerato, indebolivano la 
muratura dal punto di vista statico. È una delle caratteristiche più studiata nei 
rilievi, in quanto questi vuoti sono presenti nelle murature di facciata (50 cm) 
come in quelli più spessi che sorreggevano le volte. La tessitura muraria è 
facilmente comprensibile osservando le facciate, che danno idea della 
disposizione dei conci e della qualità della manifattura. 
Infatti, a prima vista il complesso dei Sassi risulta coeso e addensato, come se 
fosse cresciuto in modo naturale, le case si dispongono una sopra l’altra, “la tecnica 
muraria appare nei Sassi con straordinaria compattezza linguistica: dai muri alle volte tutto si 
realizza con la stessa pietra squadrata.” 

4. Conoscenza del Patrimonio: approcci e metodologie 
Dopo aver descritto e illustrato le uniche e specifiche caratteristiche di un simile 
contesto, che ricordiamo essere Patrimonio Mondiale UNESCO dal 1993 e 
Capitale Europea della Cultura 2019, l’attenzione di tale ricerca è rivolta agli 
approcci ed alle metodologie di conoscenze ed intervento di ambiti così delicati.  
Le azioni di intervento per il recupero devono essere finalizzate alla migliore 
conservazione del manufatto nel suo insieme, operando attraverso il ripristino 
degli aspetti formali esterni e alla messa in sicurezza e di completo recupero degli 
ambienti significativi all’interno. L’intervento, quindi, è finalizzato principalmente 
alla conservazione, al recupero ed alla valorizzazione dei caratteri di interesse 
storico-artistico, architettonico o ambientale dell’edificio, anche con l’impiego di 
materiali e tecniche diverse da quelle originarie, purché congruenti con l’identità 
del contesto architettonico.  
Ricerca archivistica storico-architettonica e fotografica di ambiti complessi come 
questo, possono essere considerati come la fase preliminare e imprescindibile per 
poter comprendere e conoscere l’identità ed eventuali interventi pregressi di ogni 
architettura.     
Da tale studio archivistico, si passa al rilievo materico dei luoghi che obbliga a 
leggere le architetture con una più approfondita analisi critica, conoscendone 
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particolarità e caratteristiche, forme e dimensioni, studiando spessori murari e 
continuità, soffermandosi sul materiale e le sue potenzialità e criticità. 
L’attenzione ai materiali, porta ad un approfondimento del degrado che li 
riguarda, e quindi ad una serie di interventi da prevedere.  
In tale contesti, il supporto della “diagnostica”, acquista un indispensabile valore 
conoscitivo dello stato di conservazione in cui si trovano i manufatti di valore 
storico e artistico, che precede un intervento conservativo o di restauro.  
La diagnostica come disciplina è caratterizzata dallo stretto rapporto tra scienze e 
arte. Lo scopo di questo filone di ricerca è inizialmente la conquista di un metodo 
di osservazione che superi i limiti dell’occhio umano e consenta di guardare 
l’opera d’arte nei più piccoli dettagli, anche nel profondo della sua struttura.   
Da rilievo diretto, conoscenza archivistica e analisi diagnostica vengono rilasciate 
tutte quelle informazioni necessarie ed insostituibili per procedere ad una corretta 
e filologica ricostruzione del contesto esistente preservato e non, nella direzione 
di una metodologia di intervento “a regola d’arte” salvaguardando il passato. 

5. Intervenire “a regola d’arte” sul Patrimonio 
Considerato il delicato equilibrio che governa il Patrimonio Culturale tra storia, 
memoria, conservazione, trasformazione, integrazione funzionale ed innovazione, 
è necessario declinare, anche qui, gli approcci e le metodologie di intervento più 
idonee per poter rispondere alle necessità richieste oggi. 
La ricerca, basata sull’analisi del preesistente, sulla salvaguardia ed il recupero del 
patrimonio, focalizza l’attenzione su quegli interventi “tecnici” che non alterino i 
valori propri del contesto, sia formali che storico-artistici, ma al contrario 
garantiscano, nella costante necessità di rispondere alle nuove esigenze di 
adeguamenti funzionali, il rispetto dell’immagine del paesaggio costruito nel 
tempo. Non bisogna pensare che gli interventi tecnologici “allontanino” la 
memoria storica, fatta di architetture povere e vernacolari, ma l’uso di un 
linguaggio tecnologico maturo consente di riallacciarsi al modo di costruire 
tradizionale, e di realizzare interventi il cui inserimento risulti essere conforme ai 
caratteri identificativi dell’organismo edilizio.  
Trovandoci in un contesto straordinario come quello dei Sassi, dove non è la 
singola architettura ad avere un significativo valore storico-artistico ma è il 
complesso paesaggistico, che è testimonianza del enorme sapienza antica, si tende 
ad intervenire con un’ottica di “compatibilità” della trasformazione con la 
preesistenza.  
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Attualmente con il crescente progresso tecnologico in questo complesso campo, è 
possibile anche mimetizzare gli interventi innovativi che potrebbero sembrare in 
contrasto con la tradizione dei Sassi, ma che risultano essere più conformi 
rispetto alle funzioni e al progetto di riuso, considerando soprattutto l’attuale stile 
di vita e le richieste di un mercato spinto verso una rilettura del vivere in grotta.  
La necessità di recupero e valorizzazione passa attraverso la necessità di adeguare 
la progettazione ad un approccio funzionale, per re-inserire questo patrimonio 
secondo richieste di comfort e necessità contemporanee. 
L’intervento di recupero non deve consentire stravolgimenti né l’introduzione di 
elementi “estranei” alla concezione e alla logica “modale” dello stesso. Le scelte 
tecniche e materiche da adottare in un intervento di recupero devono essere in 
stretta connessione e rispetto del valore storico monumentale come, ad esempio, 
quello dell’intero Patrimonio dei Sassi di Matera. 
Il procedimento che può definirsi integrativo – nel senso che tende ad instaurare 
con le preesistenze un rapporto di integrazione, di completamento o, più in 
generale, di re-interpretazione – instaura più decisamente una relazione con i dati 
“strutturali” della forma urbis. Si analizzano le geometrie del luogo e le regole di 
conformazione a cui viene affidata la continuità, o il restauro/risanamento 
conservativo. Infatti, per risanamento conservativo, viene definito l’intervento 
finalizzato principalmente al recupero igienico, statico e funzionale dell’edificio 
per il quale si rendono necessari il consolidamento e l’integrazione degli elementi 
strutturali e la modificazione dell’assetto planimetrico, anche con l’impiego di 
materiali e tecniche diverse da quelle originarie, purché congruenti con i caratteri 
dell’edificio. Tale congruenza passa quindi nel risultato della tecnica del costruire 
secondo regole semplici, implicitamente contenuto nella molteplicità di elementi 
tipologici caratterizzanti l’intero patrimonio.   
La casualità apparente con cui questi elementi sono inseriti nel contesto dei Sassi, 
sono piena espressione di un rapporto casuale tra funzione ed estetica, tra arte e 
tecnica, tra forma e materia. 
La rapida trasformazione di questi rioni Sassi, verso una sempre meno attenta 
volontà di riutilizzo turistico ricettivo, porta l’attenzione sempre più necessaria 
verso un “saggio” approccio metodologico di riconversione, mediata da necessità 
fruitivo-funzionali che debbano tener conto delle diverse destinazioni d’uso da 
rendere il più possibili vicine a quelle originarie. 
La destinazione pubblica museale, chiaramente risulta essere, insieme a quella 
residenziale, la più rispettosa della storia di questi luoghi. 
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6. Il caso studio: Un “museo dinamico”  
L’idea di trasformazione di questa parte dei Sassi, parte dall’idea di un «altro» 
museo, un «altro» albergo: non per monumentalizzare uno stile, ma per evocare 
emozioni, per suggerire empatie. Un luogo in cui il visitatore non dovrà sottostare 
ad uno spazio solenne, distante, ma dove troverà uno squarcio di modernità, 
un’officina contemporanea di segni, un laboratorio di tradizioni che si 
formeranno e si dissolveranno dinanzi ai suoi occhi. Un ribaltamento audace, un 
ambiente in cui il rigore convive con la varietà, l’equilibrio dell’architettura con la 
pluralità delle suggestioni. Nessun oggetto può essere ammirato singolarmente. 
Ogni evento è concepito come il tassello di un unico discorso poetico.  
Il Museo Dinamico è collocato all’interno del Rione Casale, a ridosso delle mura 
medioevali, nel Sasso Barisano. Al rione si accede da due vie principali: Via dei 
Fiorentini (strada carrabile nata dalla copertura del Grabiglione Barisano), che 
prende il nome dalla colonia di fiorentini presenti nella città dal secolo XIII, 
mercanti di tessuti che possedevano le loro botteghe in quest’area, e Gradoni 
Duomo, una via appunto gradonata che conduce alla piazza del duomo da cui 
prende il nome. All’interno, l’area è attraversata da Via San Nicola del Sole, 
Gradelle San Nicola del Sole, che celebra San Nicola di Mira, e Via Casale, 
dall’omonimo rione e palazzo. Nello specifico, l’area di progetto appartiene 
all’Ambito Rione Vetera e Casale ed è definito come “Architettura contadina” (Fig. 
1). Le unità architettoniche ricomprese nell’intervento in oggetto sono realizzate, 
secondo la tipologia costruttiva ricorrente nei Sassi, del tipo scavato o realizzato 
con muratura di conci di tufo squadrato, volte in muratura o scavate di diversa 
tipologia e copertura a tetto direttamente poggiata sulle volte stesse. 

 
 
 
 
 
 
 

Fig.1: 
Individuazione 

area progetto, 
all’interno del 
Rione Casale. 
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L’innovativa destinazione d’uso, una struttura ricettiva/museale, che ha a che fare 
con l’architettura quanto con le scienze sociali, dà la possibilità di rispettare il 
vecchio impianto di locali separati, isolati, fatta eccezione per alcuni collegamenti 
necessari per una migliore fruizione del luogo. Elemento fondamentale e da non 
sottovalutare è l’intenzione di non modificare gli spazi esistenti, essendo luoghi 
empatici, che trasmettono ancora oggi suggestioni diverse (Fig. 2). 
Tutti gli ambienti conserveranno la loro forma e le loro caratteristiche originali, 
con il segno della storia attraverso millenni di presenza umana, ma allo stesso 
tempo adattate alle esigenze contemporanee di comfort e benessere abitativo. 
L’intervento è dislocato su quote diverse, sostanzialmente raggruppato in due 
corpi principali, dove nel primo e ̀ presente un percorso benessere, ispirato ad 
antiche tradizioni della Magna Grecia, nel secondo invece si dà più spazio al 
museo, nelle sale comuni, con anche uno spazio aperto dedicato a performance 
estemporanee. 
L’organizzazione formale e tipologica del nuovo insediamento museale riporterà 
fedelmente la caratterizzazione storica e di immagine dei luoghi preesistenti, 
rendendo la visita agli spazi, fruibile con modalità contemporanee ma 
conservando caratteristiche storico-tradizionali. 
Materiali ed arredi saranno totalmente ecocompatibili e rispettosi delle 
caratteristiche formali del passato. 

Fig.2: Piante e sezioni illustrative del progetto del “Museo dinamico” 
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6. Lettura ed aspetti tecnologici del “museo dinamico” 
La definizione assunta di “museo dinamico” è voluta in considerazione di quei 
concetti di reversibilità e compatibilità precedentemente descritti, che permettono 
ad un contesto come questo dei Sassi, di “preservare” e “modificare” 
contemporaneamente il proprio aspetto, dal passato, nel presente e verso un 
futuro ancora da programmare del tutto. “Modificazione controllata” quindi 
perché in questa vive la consapevolezza di poter offrire una lettura di questo 
Patrimonio architettonico, senza alterarne le caratteristiche originarie pur 
potendone così fruire appunto “dinamicamente”. 
La lettura delle irregolarità morfologiche e strutturali, l’interpretazione analitica 
d’insieme e di dettaglio, una prima interpretazione storica dei periodi di 
costruzione di un fabbricato sono stati possibili solo attraverso un rilievo attento 
di tutto organismo architettonico. Lo studio del manufatto ha preso corpo dalla 
cura con cui sono realizzati i primi elaborati di rilievo (eidotipi), ovvero appunti 
grafici eseguiti sul posto corredati da note e informazioni utili per la 
comprensione generale della struttura. In questa fondamentale fase si sono 
raccolti tutti i dati metrici e le caratteristiche principali del manufatto. 
La successiva fase, il rilievo tecnologico, ha assunto nel complesso progetto di 
riqualificazione, un’importanza fondamentale. Ai fini di una raccolta strutturata e 
completa di tutti i dati relativi al rilievo tecnologico, si è reso necessario acquisire 
diverse informazioni (di tipo geometrico, costruttivo, prestazionale...) in assenza 
delle quali non sarebbe stato possibile effettuare ipotesi di intervento per la 
riqualificazione del comparto. Il rilievo, quindi, è stato eseguito in base ad indagini 
visive, a elaborati di progetto, a indagini strumentali e sondaggi per analizzare la 
stratigrafia di elementi tecnici, ad analogie riscontrabili con soluzioni tecnologiche 
utilizzate all’epoca della costruzione. A questo punto, terminata la fase di 
conoscenza e indagine, si è passati alla progettazione ed esecuzione degli 
interventi di recupero, sia di tipo strutturale (consolidamenti) sia di 
ripristino/demolizione di precedenti interventi non corretti, considerando sempre 
criteri di scelta come: Massima reversibilità (intervento “per aggiunte” e non “per 
rimozioni”); Minima invasività; Criterio del minimo intervento; Riconoscibilità: 
conservare l’autenticità̀ dell’opera, evitare le imitazioni in stile; Compatibilità 
meccanica, chimica e fisica; Studio di alcuni interventi di consolidamento passivo 
ed attivo; Durabilità degli interventi. 
A titolo esemplificativo, di seguito si riportano alcune immagini degli interventi 
realizzati dove, ad esempio, per il recupero ed il consolidamento di una chiusura 
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orizzontale scavata nella roccia, si è reso necessario realizzare un appoggio 
puntuale in conci di tufo, nel rispetto dei criteri sopra elencati.  
O ancora, la sostituzione di architravi per aperture finestrate in calcestruzzo e 
integrazione di murature in tufo e consolidamento delle stesse con la tecnica dello 
scuci-cuci. (Fig. 3-4) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.3: Realizzazione di un appoggio puntale di consolidamento (prima e dopo) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.4: Sostituzione architravi. Integrazione di conci: tecnica cuci e scuci (prima e dopo) 
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7. Conclusioni 
La conservazione di un bene – che presuppone la trasmissione al futuro delle 
informazioni ivi codificate – implica anche la conservazione, nella maggior misura 
possibile, del sistema costruttivo e del concetto strutturale originale, degli schemi 
statici e tecnologici originali.  
L’obiettivo di questo studio, fin dall’inizio è stato quello di delineare e 
comprendere al meglio le linee guida del recupero integrato cercando di stabilire cosa 
fosse “corretto” per un contesto del genere. 
E ́ necessaria quindi una metodologia di approccio al progetto basata sull’analisi 
delle esigenze e delle prestazioni che consenta di analizzare i livelli di degrado, 
obsolescenza o inadeguatezza propri del contesto esistente facendo da guida 
all’intervento tecnico: una diagnosi completa che consenta l’individuazione delle 
prestazioni residue, dei vincoli esistenti e del quadro delle nuove esigenze per 
poter realizzare il migliore progetto di recupero.  
Dal punto di vista culturale la priorità è tramandare il patrimonio edilizio messo in 
sicurezza conservandone l’identità e il suo valore storico intrinseco. 
Una delle indicazioni che scaturisce da questo studio è che nell’intento di 
preservare i siti storici occorre porre particolare attenzione all’impatto della 
contemporaneità con questi particolari contesti, ridare vita ai luoghi nel rispetto 
delle esigenze moderne, senza rinunciare al carattere consolidato nel tempo, con 
interventi legati alle originarie tecniche costruttive, tipologiche, funzionali e 
tecnologiche. 
Il presente progetto si è posto l’obiettivo di realizzare una metodologia di 
intervento più rispettosa del costruito, in modo da non assistere ad una semplice e 
mera ristrutturazione del luogo, ma alla valorizzazione di ogni singolo e 
minuscolo dettaglio. Ogni intervento all’interno di questo contesto deve iniziare 
dalla conoscenza dei materiali tradizionali, ed ogni caratteristica che ne deriva, 
dalle tecniche costruttive, alle incoerenze o incompatibilità, deve confrontarsi con 
un’approfondita conoscenza di Manuali e Trattati che analizzano “l’eredità del 
costruito”. 
A tal fine la ricerca offre elementi tecnologici che riportano gli standard abitativi e 
residenziali ai livelli richiesti, riducendo al minimo i rischi di compromissione dei 
manufatti storici nel pieno rispetto dell’equilibrio dei materiali esistenti e delle 
tecniche costruttive tradizionali. L’approccio progettuale presentato, con la 
progettazione sperimentale del “Museo Dinamico”, non può che confermare ciò 
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che il concetto di recupero, restauro, ci insegna e cioè guardando al passato con 
rispetto e ammirazione, preservando e valorizzando ciò che ci è stato tramandato.  
Il risultato atteso,  validato con il progetto di questo museo/residenze, è stato 
quello di guardare a questo immenso patrimonio storicamente residenziale, come 
ad una nuova “centralità urbana” capace di far rivivere oggi esperienze del 
passato, con una precisa rievocazione di un abitare “domestico” sano e solido, ma 
in un contesto oggi modificato e sapientemente “modernizzato”. La conoscenza 
dei materiali, la capacita ̀ di riprodurre spazi, luoghi e tecnologie tradizionali, fanno 
di questo intervento un progetto campione per vivere Matera e la Basilicata verso 
il 2019. 
La necessità primaria è l’elaborazione di un approccio consapevole da divulgare 
fra operatori, tecnici e fruitori, per una cosciente salvaguardia di un patrimonio 
ricco di passato ma che deve confrontarsi quotidianamente con funzioni e 
prestazioni differenti e non sempre mediate da tale consapevolezza. La 
metodologia coerente è quindi appunto un approccio per la conservazione e la 
trasformazione integrata tra tradizione ed innovazione. 
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